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MARIO SOARES 
presidente della Repubblica portoghese 

L'uomo legato alla «rivoluzione dei garofani» 
giudica aperta la sfida in un mondo pieno di ingiustizie 
«Il mio paese è unito, la nostra democrazia è salda» 
Il Pds, le disavventure di Craxi, il travaglio del Psi 

«Nuovi valori per il XXI secolo» 
Soares chiede alle forze socialiste di rigenerarsi 
«Questo mondo sempre più ingiusto e ineguale ha 
più che mai bisogno dei valori del socialismo, nella 
democrazia. Ma i valori umanisti, a difesa della li
bertà e della giustizia sociale, devono rinnovarsi. Ed 
il socialismo si deve preparare al ventunesimo seco
lo». Parla il presidente della Repubblica portoghese, 
Mario Soares, leader di quel bel «paradosso» della 
storia che fu la «rivoluzione dei garofani». 

DALLA NOSTRA INVIATA 
PAOLASACCHI 

aaMOPORTO II suo nome ed il 
suo socialismo saranno sem
pre legati a quel bel «parados
so» della storia che vide il 25 
aprile di quasi vent'anni fa 
(era il 1974) una parte dello 
stesso esercito «infilare» garo
fani nei fucili della dittatura mi
litare. Aveva conosciuto prima 
di allora, Mario Soares. avvo
cato, professore di economia, 
le prigioni di Salazare la lunga 
via dell'esilio. Quel bel «para
dosso» della storia permise il 
suo ritorno da Parigi. Quei ga
rofani permisero al suo sociali
smo di «sbocciare». Mario Soa
res. 69 anni, presidente dal 
1986 della Repubblica porto
ghese e a lungo capo del go
verno, dove ora i socialisti non 
hanno più la maggioranza 
(l'escutivo, vicino a posizioni 
di centro-destra è guidato da 
Anibal Cavaco Silva) ci riceve 
a tarda sera, tra gli arazzi e l'e
leganza barocca di uno dei più 
antichi alberghi di Oporto, 
l'«lnfante de Sagrcs». Ha tra
scorso una lunga giornata ac
canto al presidente dell'Inter
nazionale socialista, Pierre 
Mauroy, e a Salman Rushdie, 
lo scrittore dei «Versi satanici», 
ospito d'eccezione delle cele- ' 
brazioni del festival mondiale 
della lusy, la gioventù dell'In
ternazionale socialista. «I valori 
del socialismo, nella democra

zia - dice il Presidente porto
ghese - sono più che mai vali
di in questo mondo sempre 
più ingiusto e ineguale. Ma il 
socialismo deve rinnovarsi per 
essere all'altezza dei problemi 
del ventunesimo secolo». 

Che cos'è ancora il sociali
smo per Mario Soares? 

È una cosa molto semplice: e 
libertà, giustizia sociale, parte
cipazione, democrazia. 

Ma i partiti socialisti in Euro
pa versano in una crisi pro
fonda. 

La crisi non esiste solo nei par
titi socialisti, ma anche in quel
li democraticocristiani, in 
quelli liberali. La crisi e genera
lizzata. 

Certo, ma quella del sociali
smo colpisce di più proprio 
per l'idea di cambiamento 
del mondo che quegli ideali 
dovrebbero rappresentare. 

E continuano a rappresentare, 
vorrei aggiungere. Quegli idea
li continuano ad essere la spe
ranza dell'umanità. Quello che 
e fallito non è il socialismo de
mocratico, ma il comunismo, i 
regimi totalitari. Il che è molto 
differente. Anche se, certo, in 
paesi come l'Italia il partito so
cialista è in una situazione dif
ficile. 

Il presidente portoghese Mario Soares 

Cosa pensa del drammatico 
travaglio del Psl7 

Non voglio intromettermi nelle 
questioni italiane, ma devo di
re che mi sorprendono molto 
le accuse fatte al mio amico 
Craxi. E sono sicuro che Craxi 
riuscirà a provare la sua inno
cenza. 

È molto fiducioso, presiden
te. Ma le cose per il momen
to non sembrano stare così. 
E in atto però anche un ten
tativo di rinnovamento in 
quel partito. Come io vede? 

lo sono a favore, in Renere, del 
rinnovamento e del nngiovani-
mento delle classi dirigenti. Il 
socialismo ha problemi in que
sto momento in Europa, in Ita

lia e anche in Francia. Ma biso
gna anche aggiungere che il 
partito socialista spagnolo ha 
vinto le elezioni, che i laburisti 
inglesi sono in una grande po
sizione di vantaggio nei son
daggi e che il partito socialista 
portoghese non sta male. 

Possiamo chiederle di spie
garci meglio come stanno 1 
socialisti portoghesi? 

Sono il presidente di tutti i por
toghesi, non solo dei socialisti. 
Non mi posso pronunciare sul
la situazione politica interna: il 
presidente della Repubblica 6 
come un arbitro e come tale 
deve restare neutrale. 

Cosa resta in Portogallo di 
quella «rivoluzione dei garo

fani» di vent'anni fa? 
Della rivoluzione portoghese 
restano ancora vivi gli ideali di 
democrazia, libertà e giustizia 
sociale che ne erano alla base. 

Qua! è il messaggio che dal 
Portogallo può venire al
l'Europa? 

Il Portogallo e un paese euro
peo, un paese libero. Esperia
mo che così resti. È un paese 
che non ha bisogno di «sconti 
speciali». Abbiamo natural
mente problemi economici e 
sociali. Anche noi siamo vitti
me della recessione, come tut
ti i paesi europei. Ma il nostro e 
un paese che dal punto di vista 
nazionale ha una forte unità, 
parliamo tutti la stessa lingua, 
non abbiamo problemi di se
paratismo regionale, ne pro
blemi di violenza e terrorismo. 
In questa situazione siamo ar
rivati grazie alla rivoluzione del 
25 aprile del 74. Fu una rivolu
zione da parte dello stesso 
esercito che sconfisse i militari 
al potere e garanti una demo
crazia pienamente civile e ba
sata solo sulla legittimità popo
lare. 

Quali sono i nuovi valori del
l'internazionalismo dopo la 
fine del mondo bipolare? 

Il comunismo e fallito, ma an
che il neoliberismo di Reagan 
e della signora Thatcher. Il 
mondo ha problemi economi
ci e sociali molto seri ed i paesi 
più poveri hanno più che mai 
bisogno di soluzioni che ab
biano come base l'idea della 
solidarietà. • Senza dialogo, 
senza solidarietà, senza sforzo 
di eguaglianza non c'è movi
mento perii futuro. È solo il so
cialismo democratico che può 
dare queste risposte. . 

Cosa pensa della trasforma
zione del partito comunista 

italiano, delia nascita dei 
Pds? 

Penso che questo partito ora 
sia più democratico e che que
sta democratizzazione renda 
omaggio al detto che il vizio di
venta virtù. 

Quale vizio? 
È chiaro, quello del totalitari
smo. 

Ma, come lei sa, la storia del 
Pei è molto diversa da quella 
del partiti dell'Est. 

10 so che le grandi figure del 
socialismo italiano erano di
verse dallo stalinismo, ma il 
Pei, nonostante fosse un parti
to differente da quelli stalinisti, 
accettava il leninismo. Poi. i 
comunisti italiani hanno accet
tato la democrazia. E hanno 
capito - per citare una frase di 
Andrò Malreaux, in un'intervi
sta che mi fece poco prima di 
morire - che nella lotta tra 
menscevichi e bolscevichi 
quelli che avevano ragione 
erano i menscevichi, come, se
condo Malreaux i socialisti 
portoghesi allora avevano di
mostrato al mondo. 

Ma lei non crede che ora una 
sorta di «rivoluzione» non la 
debbano compiere anche i 
partiti storici dell'Interna
zionale socialista per rece
pire le spinte, i bisogni nuo
vi che vengono dal mondo? 

11 socialismo come tutte le for
ze politiche ha bisogno di tra
sformarsi. La democrazia rap
presentativa deve trasformarsi. 
E, per tornare ai socialisti, que
sti devono prepararsi al ventu
nesimo secolo. Occorre creare 
nuovi valori umanisti della di
fesa degli individui, nella liber
tà, nell'uguaglianza, nella giu
stizia sociale. Questi ideali so
no ancora la bandiera del so
cialismo. 

Einstein segreto 
«Gran libertino 
e padre crudele» 
• i LONDRA. Dopo essersi 
accanila sui membri della fa
miglia reale la passione dissa
crante degli scrittori e dei let
tori inglesi non si pone più 
evidentemente alcun limite. 
Infangato il culto delle loro 
maestà quale altro santuario 
può restare inviolato nelle 
isole britanniche? È venuta 
cosi l'ora del più grande 
scienziato del secolo, del pa
dre della teoria della relativi
tà, sulle cui intuizioni riposa
no gran parte delle conquiste 
tecniche e intellettuali del No
vecento. Alcuni giornali do
menicali londinesi hanno da
to notizia ieri che certi Roger 
Highfield e Paul Carter pub
blicheranno presto una bio
grafia di Albert Einstein e ne 
hanno anticipato alcuni con
tenuti. Si tratta naturalmente 
di rivelazioni clamorose. 

Secondo l'ultima ricostru
zione della sua vita Einstein 
avrebbe letteralmente usur
pato nella storia della cultura 
se non la fama di genio della 
fisica certo quella di uomo 
pacifico, generoso, solidale e 
di gran combattente per la li
bertà e la dignità degli indivi
dui. Highfield e Carter hanno 
scoperto che in realtà e stato 
un libertino senza scrupoli, 
marito infedele e violento, 
padre irresponsabile e crude

le. Si sposò due volle e en
trambi i matrimoni vennero 
distrutti, secondo i due bio
grafi, da una dissoluta incli
nazione alle avventure carna
li. Uno dei suoi figli legittimi, 
trascurato e umilialo, fini i 
suoi giorni in un ospedale 
psichiatrico, nel completo di
sinteresse del genitore. Una 
figlia, questa illegittima, nata
gli in giovane età, fu addirittu
ra abbandonata e data in 
adozione a una coppia serba. 
Sembra sia stata raccolta an
che la testimonianza di uno 
dei suoi amici. Janos Plesch, 
secondo il quale egli era po
co amante dell'igiene perso
nale e le donne «tanto più vol
gari e sporche e puzzolenti 
esse erano tanto più lo eccita
vano». 

Dal loro diligente rovistare 
nella spazzatura i due autori 
inglesi si ripromettono evi
dentemente qualche buon 
profitto. E la compiacente 
ospitalità già offerta dalla 
stampa popolare ai frutti del 
loro lavoro sembra indicare 
che forse non hanno fatto 
male i loro calcoli. Highfield e 
Carter sfruttano in realtà, sen
za molti scrupoli, il fatto che 
della vita privata di Einstein 
non si ò mai saputo motto ìr> 
stesso scienziato, anche al 
culmine della sua celebrità 

quando era già divenuto in vi
ta un oggetto di venerata am
mirazione, non ne aveva mai 
parlato volentieri. La sua esi
stenza di uomo non era stala 
felice, questo si sapeva. E per 
la verità si conoscevano già 
anche molti degli avvenimen
ti spacciati per medile sco
perte dal duo in queslione. 

L'esistenza di una figlia ille
gittima era per esempio nota 
per lo meno da sette o otto 
anni, dall'epoca della pubbli
cazione del primo dei volumi 
dell'edizione critica dei suoi 
sentii. Lieserl, questo il nome 
della bambina, era per altro 
nata a Einstein e a Mileva Ma-
n'e, la sua prima moglie, 
quando i due non erano an
cora sposati. Era il 1901. Al
bert aveva 24 anni e tra lui e 
Mileva non mettevano insie
me i soldi per mangiare due 
volte al giorno. I*a piccola, a 
quanto pare, non lu abban
donata ma aflidata ai nonni 
materni. È anche vero però 
che in seguito non compare 
più nella vita di Einstein. 

11 primo matrimonio non fu 
fortunato. Einstein ne parlò 
come della tragedia della sua 
vita. L'ultima biografia ne at
tribuisce il naufragio ai conti
nui tradimenti perpetrati dal
lo scienziato soprattutto con 
la cugina Else. Ma Else fu ap
punto la sua seconda moglie. 
Il libertinaggio, secondo Hai-
ghlield e Carter, sarebbe pe
raltro continuato ancora e a 
lungo. Nomi e cognomi però, 
almeno per il momento, non 
ne vengono fatti, E anche per 
quanto riguarda la scarsa in
clinazione a risciacquarsi le 
orwrhir1 nri ora si ha solo la 
testimonianza dell'amico Ple
sch. 
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• • C'è una sYra/tgràsindaca
le sottesa all'accordo del 3 lu
glio? Le risposte possono esse
re tante. Qui ci limiteremo a 
sviluppare alcune osservazio
ni, utili in funzione prospettica. 

Innanzi tutto, l'accordo del3 
luglio 1993, pur avendo come 
presupposto l'accordo del 31 
luglio dello scorso anno, rivela 
la volontà sindacale di fermare 
la avanzata della controparte 
confindustriale: mette in azio
ne paletti e contromisure alle 
concessioni fatte ed evidenzia 
lo sforzo di delineare uno 
scambio, pur nella difficoltà 
degli attuali rapporti di forza e 
nella persistenza di molte posi
zioni già compromesse. Diver
samente dal precedente ac
cordo, permeato dall'anima, 
peraltro trasversale, del movi
mento sindacale che potrem
mo definire «associativa e della 
governabilità», nel protocollo 
del 3 luglio di questo anno, ap
pare anche l'altra anima, che 
potremmo definire «dei diritti e 
delle solidarietà». Il risultato 
della compresenza di più ani
me, tuttavia, non si appalesa 
come un compromesso linea
re, ma del tutto particolare, 
con alcune parti confuse, poco 
trasparenti e anche contraddit
torie. 

Ovviamente come ogni pro
tocollo interconfederale, cui 
partecipa anche il governo, 
l'accordo è il frutto di tre sog
getti e di tre posizioni. Tuttavia 
ci sono state diversità di accen
ti e di linee anche all'interno di 
ciascuna posizione. Qui si vuo
le evidenziare, in particolare, 
la presenza di queste diversità 
all'interno del movimento sin
dacale, che hanno pesato nel 
risultato finale, ' in • maniera 
quanto meno contraddittoria. 
Queste osservazioni risultano 
evidenti in molti punti dell'ac
cordo. Ad esempio l'interes
sante parte del protocollo sul 
sostegno al sistema produttivo, , 
che sembra rispondere, tra t 

l'altro, alla esigenza, sempre 
sostenuta da una parte del sin
dacato, di garantire il manteni
mento e lo sviluppo dell'occu
pazione attraverso lo sviluppo 
della produzione e di una poli
tica economica e industriale ri
gorosa ed innovativa, convive 
con l'altra parte dell'accordo 
relativa alle politiche del lavo
ro che, tra l'altro, sembra acce
dere all'idea sostenuta da altra 
parte del sindacato che la ulte-

LEGGI E CONTRATTI 

filo diretto con i lavoratori 
R U B R I C A C U R A T A D A 

Nino Raffona, avvocato Col di Torino, responsabile e coordinatore: Bruno Aguglla, avvocato Funzione pubblica Cgil; 
Pltrglov "-ni Alleva, avvocato CdLdi Bologna, docente universitario: Mario Giovanni Garofalo, docente universitario: 
Enzo Manino, avvocalo CdL di Torino: Nyranne Mothl, avvocato Cdi. di Milano: Saverio Nigro, avvocato CdL di Roma 

Il dibattito sull'accordo del 3 luglio/3 

Le strategie del sindacato 
riore destrutturazione del mer
cato e del rapporto di lavoro, 
già abbondantemente resi fles
sibili negli ultimi anni, possa 
garantire, ad esempio con il la
voro in affitto e con il contratto 
di inserimento, un allargamen
to della base occupazionale. 
La parte dell'accordo relativa 
alle rappresentanze sindacali 
fa la scelta della legittimazione 
a livello aziendale delle Rsu at
traverso il metodo elettivo, ma 
tempera e limita questa scelta 
con l'altra della «designazione» 
di un terzo dei delegati da par
te delle organizzazioni sinda
cali «stipulanti» il Ceni. 

Il sistema 
contrattuale 

La parte dell'accordo relati
va al sistema contrattuale, ope
ra uno scambio degli automa
tismi - che tutelano maggior
mente i soggetti più deboli, i li
velli e le sedi contrattuali «mi
nori» e contribuiscono a valo
rizzare nella trattativa anche gli 
altri oggetti della contrattazio
ne diversi dalla retribuzione 
(orari, tempi, organizzazione 
del lavoro, e t c ) , con la con
trattazione-che normalmente 
difende meglio il lavoro dipen
dente «forte» e le aristocrazie 
operaie. Qui la prevalenza del
la linea di chi sosteneva il privi
legio pieno della contrattazio
ne rispetto a chi propugnava 
una convivenza di quest'ulti
ma con un sistema di automa
tismi riformato è evidente, ed e 
chiaro lo sbilanciamento a fa
vore dei soggetti più (orti e ga-

GIOVANNI NACCARI 

ranliti del lavoro dipendente. 
Dall'analisi dell'accordo ap

pare confermata la permanen
za di due strategie e di due mo
di di intendere il sindacato, che 
attraversano in maniera tra
sversale le confederazioni e 
che possono sommariamente, 
schematicamente e soggettiva
mente essere cosi riassunti. Ce 
un sindacato -degli associati e 
della governabilità-: punta su
gli iscritti, cura soprattutto gli 
occupati: non vuole grandi 
modifiche del sistema vigente 
nel paese: cerca piuttosto di 
partecipare alla divisione degli 
utili prodotti dai soggetti forti e 
garantiti, datoriali e del mondo 
del lavoro; la sua solidarietà è 
più conclamata che praticata; 
contrappone ideologicamente 
la partecipazione al conflitto; è 
contrario alla democrazia di
retta e punta sulla democrazia 
d'organizzazione; condivide 
con il vecchio sistema politico 
la teoria della «governabilità» 
per cui si autolegittima e viene 
eterolegittimato dalla contro
parte, non cura la legittimazio
ne dal basso né la verifica fina
le, da parte del complesso dei 
rappresentati, della contratta
zione, cerca di evitare a que
st'ultima la verifica giurisdizio
nale di legittimità; ecc. 

Ad esso si affianca un sinda
calo che potremmo definire 
dei diritti e della solidarietà: 
punta a rappresentare ed inter
pretare iscritti e lavoratori, oc
cupati e fasce deboli, precarie 
e sottoprotette del mondo del 
lavoro, disoccupati; bilancia 
gli interessi dei propri rappre
sentati con quelli degli utenti 
dei "servizi e dei cittadini; co
niuga lo spirito di gruppo con 
la pratica della solidarietà; po

ne negli iscritti e nei lavoratori 
il fondamento della sua legitti
mazione; coniuga la democra
zia rappresentativa con forme 
di democrazia diretta; vuole 
essere un soggetto di cambia
mento e di trasformazione po
litica, economica e sociale at
traverso un riformismo non 
ideologico ma programmatico 
e rigoroso: propugna la com
patibilità tra partecipazione e 
conflitto; preferisce la concer
tazione al consocialivismo; 
punta a governare i processi 
con un mandato iniziale e una 
[orma di verifica finale da parte 
dei lavoratori, accettando la 
funzione • giurisdizionale di 
controllo di legittimità della 
contrattazione; ecc. 

Le diverse 
anime sindacali 

In effetti, per come si è an
che esemplificato, // compro
messo tra queste diverse anime 
sindacali non sempre é lineare, 
trasparènte, equo. A volte si no
tano, nell'accordo, giustappo
sizioni di filosofie diverse, con 
sbilanciamenti a favore dell'u
na o dell'altra linea. E non 
sembra soddisfacente la consi
derazione che ogni accordo è 
frutto di compromessi ed am
biguità, perché la misura del 
buon accordo è anche l'equili
brio, l'equità e la trasparenza 
delle soluzioni. Laddove la ca
renza di questi ultimi aspetti 
sembra essere il maggior limite 
dell'accordo, specie se misura
ta con la particolare e attuale 
sensibilità dei lavoratori e dei 

cittadini che sempre più vedo
no in questi aspetti quelli che 
devono caratterizzare e infor
mare il sistema partitico, politi
co, istituzionale, economico e 
sociale. 

In questo senso l'accordo, 
più che rappresentare il nuo
vo, risente del vecchio modo 
di fare politica e politica sinda
cale. In tal senso ancora, se 
l'accordo dello scorso anno è 
stato soprattutto un errore di 
psicologia sociale, l'accordo 
del 3 luglio 1993. pur con le 
sue diversità positive, non sem
bra cogliere a sufficienza quello 
che i filosofi chiamavano -lo 
spirito del tempo-. Né, pertan
to, mi sembra soddisfacente la 
posizione -parecchista- (come 
D'Annunzio definiva la posi
zione di Giolitti che rivendica
va il «parecchio» che la neutra
lità avrebbe dato all'Italia), la 
quale mette in evidenza, in 
maniera consolatoria, gli 
aspetti positivi dell'accordo, 
che pure certamente ci sono. 
Tale posizione, normalmente 
realista, rischia, nella situazio
ne in specie, di risultare una 
posizione «autoriduzionista», 
rispetto al consenso che nel 
paese riscuotono le posizioni 
nvendicative di equità, traspa
renza, partecipazione e verifi
ca democratica e quindi rispet
to alle possibilità che ci sono 
in tale direzione. Sotto questo 
profilo, l'accordo mi sembra 
possatssere definito -minima
lista-, pur essendo personal
mente contrario alle posizioni 
«massimaliste» di chi lo respin
ge e lo critica in toto. 

Per cui se non sembrano 
condivisibili le posizioni de-
monizzatrici, non lo sono 
neanche quelle apologetiche. 
A questo punto l'accordo deve 
essere accettato e gestito al me
glio, come il risultato della 
complessa e articolata essenza 
delle forze in campo e del loro 
rapportarsi. Ma so. come ho 
cercato di dire, che il risultato 
dimostra uno scarto rispetto al
le potenzialità di consenso nel 
paese per un accordo più 
equo rispetto ai lavoratori e se 
questo è dipeso anche da una 
differenza di idee e di strategie 
non solo ovviamente rispetto 
alle controparti, ma anche al
l'interno del movimento sinda
cale, sembra utile rispondere 
ad un'altra domanda, come 
cercheremo di fare in un pros
simo intervento: quale è la al
ternativa possibile? 

I molti dati 
da conoscere 
per ottenere 
la pensione 
di anzianità 

•TaV Slamo un gruppo di lavo
ratori di un'azienda farmaceu
tica e vogliamo sapere qual è 
la data del nostro possibile col
locamento in pensione per an
zianità. Vi formuliamo le se
guenti domande. Il lavoratore 
di 57 anni, compiuti prima di 
maggio 1994 ma che raggiun
ge i 35 anni di anzianità contri
butiva dopo tale data, vale a 
dire in luglio, a che scadenza 
può andare in pensione? Il la
voratore con meno di 57 anni 
e che raggiunge i 35 anni a di
cembre '94 può andare in pen
sione a gennaio '95 ovvero de
ve attendere novembre 1995? 

Agostino Luparelll 
Treviso 

Per gli iscritti al Fpld (Fondo 
pensioni lavoratori dipenden
ti) dell'lnps, per i quali, per la 
pensione di anzianità, è richie
sta una anzianità contributiva 
non inferiore a 35 anni (alme
no 1.820 contributi settimana
li), l'articolo l, comma 2-bis. 
del decreto legge n. 384/92 
convertito, con modificazioni, 
in legge 438/92 stabilisce che la 
decorrenza della pensione: 

- non può essere anteriore al 
1 " maggio di ciascun anno per i 
soggetti di età non inferiore a 
57 anni se uomini e a 52 anni 
se donne; • • 

- non può essere anteriore al 
!" novembre di ciascun anno 
per i soggetti di età inferiore a 
57 anni se uomini e a 52 anni 
se donne. 

Per quanto riguarda il primo 
caso indicato nella lettera, poi-
che perfeziona i requisiti richie
sti (57 anni di età e 35 anni di 
contribuzione) nel mese dì lu
glio, la pensione potrà avere 
decorrenza dal l" agosto suc
cessivo. 

Il secondo caso mette in evi
denza l'assurdità delia norma. 
A nostro avviso, il differimento 
della -decorrenza- della pen-
sioneal 1" giorno delmesesuc-
cessino deve valere come diffe
rimento della decorrenza del 
pagamento e non del diritto 
(così come sosteniamo anche a 
proposito della decorrenza del
la pensione di vecchiaia per chi 
compie l'età nel mese di dicem
bre degli anni 1993, 1995, 
1997, 1999e200l). Neìsecon-
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do caso, la pensione dovrebbe 
decorrere regolarmente dal I" 
gennaio. 

Collocamento 
a riposo, 
fine rapporto 
e contratto 
di lavoro 

• I Mi interessa conoscere se 
un maresciallo maggiore aiu
tante dell'arma dei Carabinie
ri, nato il 15-9-1941, arruolato 
in data 1° febbraio 1961, può 
chiedere il collocamento a ri
poso, entro l'anno in corso, 
con diritto a pensione da corri
spondersi dal giorno successi
vo all'allontanamento dal ser
vizio. In caso positivo, la liqui
dazione di «fine rapporto» do
po quanto tempo gli sarà corri
sposta? Infine, desidererei sa
pere se è previsto a breve 
scadenza il rinnovo del con
tratto di lavoro del pubblico 
impiego. 

C.A. 
Roma 

In conseguenza dell'articolo 1 
del decreto legge n. 384/92 
convertito, con modificazioni, 
in leggen, 438/92, -...l'applica
zione di ogni disposizione di 
legge, dì regolamento e di ac
cordi collettivi die preveda il 
diritto (...) a trattamenti pen
sionistici di anzianità (...) anti
cipali rispetto all'età pensiona
bile o all'età prevista per la ces
sazione dal servìzio. ..-è sospe
sa fino al 31 dicembre 1993. 

Pertanto, fatti salvi icasi rien
tranti nelle deroghe previste dal 
comma 2 dello stesso articolo I 
alalo, fino al 31 dicembre 1993 
non può avere la corresponsio
ne della pensione per dimissio
ni. Fino al 31 dicembre 1993 la 
decorrenza immediala, olire-
che per la pensione di vec
chiaia, si può avere solo per la 
pensione di invalidità o inabili
tà. 

Presupponendo che al 31 di
cembre 1992 aveva giù matura

to il requisito contributivo (19 
anni, 6 mesi, un giorno) per il 
diritto alla pensióne (anticipa
ta) di anzianità, in forza del 
comma 2-quinquies del ripetu
to articolo 1 del decreto legge 
384/92, l'accesso al/a pensione 
e consentito fin dal 1" gennaio 
1994. Per quanto riguarda le al
tre richieste precisiamo che: 

- l'indennità di buonuscita 
normalmente e liquidala dal-
l'Enpas nell'arco di due. quat
tro mesi in relazione alla tem
pestività e correttela della do
cumentazione inviatagli dal-
l'Amministrazione dalla quale 
è amministralo il pensionando; 

- allo stalo attuale non ve 
alcuna previsione circa i tempi 
per il rinnovo del contratto na
zionale di lavoro del pubblico 
impiego ma il nostro giornale 
non manclierà di informare 
sull'andamento delle trattative 
e sull 'eventuale accordo 

Il governo: ancora 
no a estendere 
la «legge 36» 
al settore 
pubblico 

• a i Da Ire membri del Coor
dinamento nazionale dei lavo
ratori licenzia'!' per molivi poli
tici, religiosi o sindacali. Alfon
so Verga, Elìgio Biagiom e Alfre
do Raffuzzi da Roma, abbiamo 
ricevuto copia della lettera in
viata al ministro del Tesoro, 
prof. Piero Barucd. Della lette
ra pubblichiamo, di seguilo 
ampi stralci. 

Nel 1974 il Parlamento appro
vò la legge 36 che assicurò ai 
lavoratori dipendenti del setto
re privalo un risarcimento per 
te discriminazioni e persecu 
zioni da essi subite per motivi 
politici, sindacali o religiosi, 
nel decennio successivo alla 
vittoria elettorale della Demo
crazia Cristiana del 18 aprile 
1948. 

Il Parlamento, nell'approva-
re la legge 36, riconoscendo 

l'ingiustizia insita nella esclu
sione dai benefici di tale legge 
per i dipendenti del settore 
pubblico, s'impegnò solenne
mente ad estendere anche ad 
essi, con un provvedimento 
successivo, i benefici della leg
ge 36. 

Nella passata legislatura fu
rono avanzate diverse propo
ste di legge per cancellare 
quella discriminazione tra il 
settore pubblico e quello pri
vato, ma con l'incredibile pre
testo di «difficoltà finanziane» il 
Governo si è sempre opposto 
al risarcimento morale e mate
riale per quei lavoratori colpiti 
da rappresaglia politica e sin
dacale nei setton del Pubblico 
Impiego. 

Noi riteniamo, invece, che la 
motivazione di carattere finan
ziano servisse solo a coprire la 
vera r,-«'one del rifiuto da par
te delle forze politiche gover
native responsabili delle rap
presaglie attuate contro lavo 
ratori del settore pubblico ap
partenenti soprattutto al Pei, al 
Psi, alla Cgil o ex-combattenti 
del Corpo Volontari della Li
bertà. Accettare da parte del 
Governo anche per il Pubblico 
Impiego, una proposta di leg
ge riparatrice, avrebbe signifi
cato implicitamente l'ammis
sione della responsabilità dei 
passati governi De nelle perse
cuzioni politiche e sindacali 
da essi attuate in evidente con
trasto con la sempre asserita ir
reprensibilità democratica del
le loro azioni. 

Con i mutamenti sconvol
genti avvenuti in Italia in que
sto ultimo anno noi pensava
mo che il pretesto della «man
canza di fondi» per gli «esclusi 
dalla legge 36» non osasse più 
manifestarsi nel linguaggio go
vernativo nei nostri confronti, 
perché le mostruose verità che 
si sono appalesate sull'affari
smo abietto di certi governanti 
non permettono alcuna credi
bilità a lale asserzione. 

È per questo che ci ha pro
fondamente stupito dover leg
gere nel resoconto della V 
commissione permanente (Bi
lancio, tesoro e programma
zione) di giovedì 24 giugno 
1993. le affermazioni del sotto
segretario di Stato per il tesoro 
Paolo De Paoli che concluden
do la sua dichiarazione affer
ma il -parere contrario- del Mi
nistero del Tesoro all'«ultenore 
iter» della proposta di legge 
unificata 5y4/892 presentata 
una dall'On.Ie Antonio Pizzi-
nato il 7 maggio 1992 e la se
conda dall'On.Ie Andrea Buf
foni il I giugno 1992. -parere 
contrario» ancora una volta in
credibilmente sostenuto «per 
motivi finanziari» 


